
Lectio sabato 4 settembre 2021 

 
 

Sabato della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
 
Lettera ai Colossesi 1, 21 – 23 
Luca 6, 1 - 5 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra 
fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera ai Colossesi 1, 21 - 23 
Fratelli, un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora 
egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati 
e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del 
Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e 
del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 
 
3) Riflessione su Lettera ai Colossesi 1, 21 - 23 
● Gesù, Signore di tutto, ha accettato la sorte degli schiavi, anzi il supplizio riservato agli schiavi 
ribelli, il supplizio della croce. L'ha accettato per portare a termine l'opera d'amore affidatagli dal 
Padre, liberandoci completamente dal male. 
Nella prima lettura di oggi Paolo esprime questo mistero di amore e ne fa l'applicazione ai Colossesi, 
dicendo: "Anche voi un tempo eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive che 
facevate, ma ora Dio vi ha riconciliati per mezzo della morte del corpo di carne di Cristo, per 
presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto". Tutti eravamo nemici, perché tutti 
soggetti al peccato e Dio, per mezzo di Cristo, ha operato la riconciliazione. 
Osserviamo che è uno strano modo di concepire la riconciliazione, nel senso che, di solito, a 
cercare la riconciliazione deve essere la persona che ha recato offesa, non chi è stato offeso. Invece, 
nel caso della salvezza, è Dio ad aver cercato la riconciliazione e ad averla attuata. Si tratta di una 
generosità stupenda.  
 
● L'ambizione di Dio per noi è molto alta: ci vuole "santi, immacolati, irreprensibili". Questa 
ambizione è l'espressione del suo amore paterno, ed egli l'ha resa ormai realizzabile. Non è un 
sogno irraggiungibile diventare santi, immacolati, irreprensibili al cospetto di Dio, ma una 
possibilità che ci è sempre offerta, perché la morte di Gesù, il suo amore ci ottiene tutte le grazie 
necessarie per vivere anche noi in questa generosità che viene dal Padre, che passa attraverso il 
cuore di Gesù e ci raggiunge nei sacramenti. 
La condizione viene espressa da san Paolo: occorre restare "fondati e fermi nella fede", cioè aderire 
a Cristo mediante la fede, essere in questo modo collegati alla corrente di amore che viene da Dio 
e passa attraverso Cristo. Chi è saldo nella fede riceve la grazia e diventa santo. Cristo è 
veramente degno di fede, perché ci ha tanto amati. Contemplandolo sulla croce rinnoviamo la nostra 
fede nel suo amore e cosi cammineremo sulla via della santità.  
 
● Qualcuno ha riassunto la lettera ai Colossesi con una parola: pienezza. Infatti Gesù Cristo è 
pienamente Dio (2:9, 1:15), pienamente glorioso nella sua ricchezza (1:27), pienamente Signore 
sulla chiesa (1:18, 2:6) e pienamente trionfante sulle potenze del male (2:15). In lui si trovano tutta 
la pienezza di Dio (1:19) e tutti i tesori della sapienza e della conoscenza (2:3). In lui il Padre ha 
riconciliato con sé tutte le cose (1:20). Gesù Cristo ha compiuto in modo definitivo e pieno l’opera di 
salvezza (1:14, 2:13-14). Egli è prima di ogni cosa, sopra ogni cosa, è capo della chiesa, principio 
della realtà, primogenito di ogni vita (1:15-20). “Egli è prima di ogni cosa e tutte le cose sussistono 
in lui” (1:17), dunque tutta la realtà è comprensibile alla luce di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 



 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 6, 1 - 5 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, 
sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è 
lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni 
ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi 
compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?».  
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Luca 6, 1 - 5  
● Il Signore del Sabato. 
Gli occhi di molti erano puntati sulla persona del Cristo durante la sua esperienza terrena. I 
più ne traevano motivo di ammirazione per quanto egli andava annunciando e testimoniando; 
i soliti scribi e farisei cercavano invece di coglierlo in fallo per poi trarne motivi di accusa. La 
loro mente era inquinata da false interpretazioni sulla legge, di cui si sentivano immeritatamente i 
custodi unici e gelosi. Erano poi incappati in una forma di religiosità solo esteriore ed ipocrita, si 
preoccupavano di minuzie e tralasciavano l'essenziale. Gesù stigmatizza ripetutamente il loro 
comportamento. Li definisce sepolcri imbiancati, guide cieche e smaschera più volte le loro 
ipocrisie. Oggi prendono lo spunto da un gesto semplice ed innocente degli apostoli, i quali, 
passando attraverso rigogliosi campi di grano, raccolgono in giorno di Sabato qualche spiga per 
mangiarne i chicchi. Ecco pronta la critica rivolta a loro, ma indirizzata allo stesso Gesù: «Perché 
fate ciò che non è permesso di sabato?». Ignorano la novità di Cristo, ignorano la libertà che egli 
vuole dare ai suoi, non vogliono riconoscere che egli è l'inviato di Dio, il Messia tanto atteso ed ora 
rifiutato e contestato. È terribile essere privi della vista degli occhi del nostro corpo, è di gran lunga 
peggiore la situazione di chi cade nella cecità dell'anima. I puri di cuore vedono Dio e 
percepiscono la sua divina presenza. I ciechi nell'anima sono capaci di rinnegare anche 
l'evidenza per restare aggrappati al loro misero orgoglio. Senza il dono della fede saremmo 
cechi anche noi. Ringraziamo Dio per tutti i suoi doni. Ringraziamolo per i segni quotidiani con i 
quali ci conferma nel bene e nella verità. Ringraziamolo perché ci ha liberati dai lacci della legge per 
aprirci all'amore, che supera ogni timore e ci congiunge direttamente a Dio. 
 
● Il vangelo di oggi narra il conflitto relativo all’osservanza del sabato. L’osservanza del sabato 
era una legge centrale, uno dei Dieci Comandamenti. Legge molto antica che fu riconsiderata 
nell’epoca dell’esilio. Nell’esilio, la gente doveva lavorare sette giorni a settimana dalla mattina alla 
sera, sin condizioni per riunirsi e meditare la Parola di Dio, per pregare insieme e per condividere la 
fede, i loro problemi e le loro speranze. Ecco quindi il bisogno urgente di fermarsi almeno un 
giorno alla settimana per riunirsi ed incoraggiarsi a vicenda durante la situazione così dura 
dell’esilio. Altrimenti avrebbero perso la fede. Fu lì che la fede rinacque e si ristabilì con vigore 
l’osservanza del sabato. 
 
● Luca 6,1-2: La causa del conflitto. Il sabato, i discepoli attraversano le piantagioni e si aprono 
cammino strappando spighe. Matteo 12,1 dice che avevano fame (Mt 12,1). I farisei invocano la 
Bibbia per dire che cosa suppone trasgressione della legge del Sabato: "Perché fate ciò che non è 
permesso di fare il sabato?" (cf Ex 20,8-11). 
 
● Luca 6,3-4: La risposta di Gesù. Immediatamente, Gesù risponde ricordando che Davide stesso 
faceva cose proibite, poiché prese i pani sacri del tempio e li dette da mangiare ai soldati che 
avevano fame (1 Sam 21,2-7). Gesù conosceva la Bibbia e la invocava per dimostrare che gli 
argomenti degli altri non avevano nessuna base. In Matteo, la risposta di Gesù è più completa. Lui 
non solo invoca la storia di Davide, ma cita anche la Legislazione che permette ai sacerdoti 
di lavorare il sabato e cita il profeta Osea: “Misericordia voglio e non sacrificio”. Cita un testo biblico 
e un testo storico, un testo legislativo ed un testo profetico (cf. Mt 12,1-18). In quel tempo, non 
c’erano Bibbie stampate come le abbiamo oggi. In ogni comunità c’era solo una Bibbia, scritta a 
mano, che rimaneva nella sinagoga. Se Gesù conosce così bene la Bibbia vuol dire che nei 30 anni 
della sua vita a Nazaret ha partecipato intensamente alla vita comunitaria, dove ogni sabato si 



leggevano le scritture. A noi manca molto per avere la stessa familiarità con la Bibbia e la stessa 
partecipazione alla comunità. 
 
● Luca 6,5: La conclusione per tutti noi. E Gesù termina con questa frase: Il Figlio dell’Uomo è 
signore del sabato! Gesù, Figlio dell’Uomo, che vive nell’intimità con Dio, scopre il senso della Bibbia 
non dal di fuori, ma dal di dentro, cioè scopre il senso partendo dalla radice, partendo dalla sua 
intimità con l’autore della Bibbia che è Dio stesso. Per questo, lui si dice signore del sabato. Nel 
vangelo di Marco, Gesù relativizza la legge del sabato dicendo: “Il sabato è stato istituito per 
l’uomo e non l’uomo per il sabato. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come passi la Domenica, il nostro “Sabato”? Vai a messa perché obbligato/a, per evitare il peccato 
o per poter stare con Dio? 
• Gesù conosceva la Bibbia quasi a memoria. Cosa rappresenta la Bibbia per me? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 53 
Dio è il mio aiuto. 
 
Dio, per il tuo nome salvami, 
per la tua potenza rendimi giustizia. 
Dio, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
 
Ecco, Dio è il mio aiuto, 
il Signore sostiene la mia vita. 
Ti offrirò un sacrificio spontaneo, 
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. 
 
 
 

 


